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sta mia proposta; nondimeno, per meglio avvalorarla nel giu-

dizio de' miei onorevoli colleghi, soggiungerò alcune brevi ri-

flessioni.

È un fatto innegabile che molti di noi non possono difen-

dere l'animo loro da certa ansietà, quando si fanno a conside-

rare, non dirò le condizioni economiche generali del paese,

le quali non possono ispirare alcuna inquietudine, ma sivvero

lo stato in cui si trova ora ridotto il pubblico erario. Sono po-

chi giorni, noi udimmo un rapporto sopra due leggi presen-

tate dal ministro delle finanze, l'uno concernente l'imprestito

da contrarsi all'estero, l'altro risguardante il prestito volon-

tario: le parole di quel rapporto, quantunque assai tempe-

rate, non furono tali che valessero a dissipare quell'ansietà,

quelle dubitazioni: dico anzi che le confermarono; nondimeno

noi già votammo la prima di quelle due leggi: è probabile che

voteremo anche l'altra, uniformandoci in ciò alle saggie e

prudenti conclusioni di quel rapporto ; ma non è men vero

che molti di noi, nell'indursi a votare quelle leggi, hanno do-

vuto o avranno da superare una certa, non dirò ripugnanza,

ma esitazione penosa, combattuti siccome eravamo tra due

sentimenti contrari. Ora il ministro di finanze ci propone un'al-

tra legge d'assai maggior peso che non le prime ; mi pare che

la Camera, prima di passare a discutere, a deliberare su que-

sta legge, debba sentire il bisogno di conoscere un po' da vi-

cino le condizioni vere dell'erario.

Signori, fra due o tre giorni ricomincierà la guerra: io

credo superfluo l'affermare dinanzi a questo onorando Con-

sesso che i nostri doveri si sono ora subitamente e grande-

mente accresciuti ; quando tante migliaia de' nostri fratelli

avranno oltrepassata la frontiera, e spargeranno il loro san-

gue in prò della patria, noi, rappresentanti del popolo, di

quel popolo del quale diremo ora essere il nostro esercito la

parte più eletta, noi, che ce ne rimaniamo qui al sicuro entro

le mura della capitale, che cosa potremmo fare di meno che

raddoppiare di vigilanza e di operosità nell'esercizio delle no-

stre funzioni? Noi per certo faremo sempre gran caso della ri-

sponsabilità ministeriale, e, dove occorresse, noi ci trove-

remo tutti d'accordo nel volere, nel volere risolutamente che

questa risponsabilità ministeriale non si riduca ad un vano

suono di parole; ma non basta. Supponete per un momento,

o signori (io parlo in tesi generale, e non intendo di fare al-

cuna speciale applicazione alle persone), supponete, o signori,

che per colpa o per incuria di qualche ministro il nostro eser-

cito un giorno o l'altro venisse a difettare del bisognevole,

onde le operazioni della guerra si trovassero o ritardate od

impedite, onde la salute stessa del nostro esercito si trovasse

posta a grave repentaglio : ove ciò avvenisse, che Dio noi vo-

glia, senza dubbio l'accusa e la condanna seguiterebbero per

opera nostra immediatamente, inesorabilmente al male ope-

rato di quel ministro; ma io domando, o signori, se la con-

danna di un uomo non sarebbe un troppo magro compenso a

fronte di una pubblica calamità, di una irreparabile scia-

gura (Bene ! bene !) ; e se noi non avremmo da farci rimpro-

veri alarissimi, ove si potesse dire con qualche giustizia che

noi avremmo potuto antivenire quel male, vegliando più at-

tenti cogli occhi nostri propri, senz'adagiarci tranquillamente

in tutto e per tutto sull'altrui responsabilità.

Io non intendo con questa mia proposta d'invadere la sfera

d'azione del potere esecutivo, ma credo che si possa raddop-

piare per noi di vigilanza senza usurpare le attribuzioni del

medesimo.

Io non intendo nemmeno con questa mia proposta di sce-

mare in alcun modo la risponsabilità ministeriale, che ora noi

dobbiamo più che mai conservare intera, ma dico che, se la

Camera adotterà la mia proposta, se la Commissione delle fi-

nanze si assumerà l'incarico che io ho detto poc'anzi, se ci

farà prontamente un suo libero rapporto in seduta segreta,

se noi sapremo trarre il debito partito da quella maggiore li-

bertà di discussione che in questa materia è consentita quando

sieno rimossi i pericoli della pubblicità, se noi, dico, faremo

queste cose, e sopratutto se le faremo prontamente, allora

potremo dire veramente di aver adempito ad un nostro ob-

bligo strettissimo, allora avremo la coscienza di aver fatte

tutte le parti che ci spettano, allora potremo sperare che si

ponga mano ai più efficaci rimedi, e che si stabilisca la fidu-

cia ; dopo di che potremo con animo tranquillo e con più per-

fetta cognizione di causa passare alla discussione di quelle

leggi gravissime che ci vennero ultimamente proposte.

Prego adunque la Camera a voler prendere in considera-

zione la mia proposta e voler deliberare sulla medesima prima

che si proceda alla discussione che si trova all'ordine del

giorno di questa seduta.

IL PRESIDENTE. La proposta del deputato Rosellini

tende ad ordinare un'interpellanza da farsi al Ministero delle

finanze sullo stato dell'erario.

Chiedo se questa proposta è appoggiata.

(È appoggiata.)

RICCARDI. Le cose che vennero dette dal deputato Ro-

sellini possono essere più o meno esatte, ma con tutto ciò

non credo che si possa con molto special vantaggio accogliere

la proposizione da esso fatta, in quanto riflette ad incari-

care la Commissione di finanze del lavoro di cui ha parlato ;

e, per spiegarmi prontamente, basterà probabilmente il dire

che i dati che la Commissione medesima potrebbe richiedere

al ministro di finanze circa la posizione precisa del nostro e-

rario, questi dati, dico, molto facilmente, e più presto, in Co-

mitato secreto la Camera intera potrebbe sentirli dalla bocca

del ministro delle finanze, il quale potrebbe darli alla Camera

tutta nel modo stesso che li darebbe alla Commissione mede-

sima.

Del resto poi, circa ai lavori da farsi, è certo che la Com-

missione di finanze non ometterebbe di fare tutto quello che

potrebbe e che sarebbe in suo potere per dare degli schiari-

menti più particolari alla Camera ; ma faccio riflettere che

per un verso è già votata una legge, e che sta per votarsene

probabilmente una seconda, le quali due leggi hanno già so-

stanzialmente intaccato, direi quasi, il sistema generale che

si possa seguitare nelle nostre finanze; e ritenuto per altra

parte che qualunque sia la legge nuova che il ministro di fi-

nanze ha proposto ieri (del prestito forzoso), questa legge

deve andare negli uffici, e negli uffici, oltre a tanti e tanti

altri membri che possono somministrare lumi, vi sono ezian-

dio le stesse persone che compongono la Commissione di fi-

nanze, io non veggo veramente nella proposta del deputato

Rosellini quel vantaggio positivo e reale che si vorrebbe sup-

porre.

Io lo dichiaro candidamente, perchè vorrei che l'aspetta-

tiva della Camera non fosse maggiore della realtà ; dico di

più che la Commissione di finanze sino ad un certo segno

dovrà avere qualche ripugnanza, perchè quest'incarico non

sarebbe portato dalle sue attribuzioni costituzionali ; la Com-

missione potrebbe avere qualche ripugnanza ad indurre essa

stessa, di motu proprio, la Camera a misure tendenti più a

questo che a quel sistema generale di finanze, sistema che

sempre naturalmente deve essere consegnato dal ministro

medesimo delle finanze, salvo quegli esami che la Camera

stessa crederà opportuni.

RICCI, ministro delle finanze. Parmi convenien-invece


